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CANTO: (Beatitudine)

Dove due o tre sono riuniti nel mio nome

io sarò con loro, pregherò con loro

amerò con loro perché il mondo venga a te

o Padre, conoscere il tuo nome e avere vita con te.

Voi che siete luce della terra, miei amici,

risplendete sempre della vera luce,

perché il mondo creda nell’amore che c’è in voi,

o Padre, consacrali per sempre e diano gloria a te.

Ogni beatitudine vi attende nel mio giorno,

se sarete uniti, se sarete pace,

se sarete puri perché voi vedrete Dio

che è Padre, in lui la vostra gioia, gioia piena sarà.

Voi che ora siete miei discepoli nel mondo,

siate testimoni di un amore immenso,

date prova di quella speranza che c’è in voi

coraggio, vi guiderò per sempre, io rimango con voi.

Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi,

donale fortezza, fa’ che sia fedele, 

come Cristo che muore e risorge perché il regno

del Padre, si compia in mezzo a noi e abbiamo vita in Lui.

PREGHIERA: (SALVARE IL CUORE)

Signore, insegnami a pregare con parole semplici.

Sono stanco di formule raffinate,espressioni complicate e brillanti,

frasi elaborate,costruite al computer teologico.

Non mi dicono più nulla ed esse non ti dicono nulla di me.

Mi sembrano involucri vuoti, freddi, incapaci di contenere un sentimento autentico.

Troppo eleganti per esprimere la vita reale.

Meglio recuperare certe ruvide frasi come quella che si trova nel «Miserere»:

un cuore contrito e umiliato tu, Dio, non disprezzi...

Ecco, mi basta conservare un cuore «contrito e umiliato»

e presentarmi davanti a Te con questo cuore.

Passano re e imperatori, principi e perfino papi, passano le rivoluzioni (e anche le celebrazioni).

Tutti i personaggi abbandonano il palcoscenico.

Ma un cuore contrito e umile resiste al tempo, è sempre lì, gradito a Te, da Davide (e anche prima) fino a oggi.

Si sfasciano tanti progetti cadono tante incrostazioni si dissolvono tante illusioni nella vita.

E ci si accorge che è importante conservare un cuore contrito e umile.

Alla tua borsa valori le quotazioni di questo cuore sono sempre assai elevate.

E poco importa che troppa gente punti su altri titoli.

Anch’io ho tentato più volte, goffamente, di impormi alla tua attenzione

(e naturalmente a quella degli altri) esibendo sciocchezze assortite.

Ora ho capito che devo dedicarmi al cuore, ripulirlo assiduamente, coltivarlo con amore,

vigilarlo premurosamente come fa un pensionato col suo orticello.

Io, però, non mi sento un pensionato.

Sono uno che impara, che comincia a vivere e si preoccupa di tenere in funzione,

stando attento non si guasti, l’unico strumento indispensabile: il cuore.

Naturalmente «contrito e umiliato».

So benissimo che posso perdere tutto.

Ma Tu mi chiedi, semplicemente, di salvare il cuore.

È di lì che tutto può ricominciare...

(«Simone, mi vuoi bene?»).

(A. Pronzato,  “Tutti i figli di Dio hanno le mani”)

…scelti da un Altro…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Cantico dei Cantici 2,8-17;3,1-4)

Una voce! Il mio diletto!
Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline.
Somiglia il mio diletto a un capriolo o ad un cerbiatto.
Eccolo, egli sta dietro il nostro muro;
guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate.
Ora parla il mio diletto e mi dice: «Alzati, amica mia, mia bella, e vieni!
Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata;
i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato
e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna.
Il fico ha messo fuori i primi frutti e le viti fiorite spandono fragranza.
Alzati, amica mia, mia bella, e vieni!
O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia,
nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso,
fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è leggiadro».
Il mio diletto è per me e io per lui. Egli pascola il gregge fra i figli.
Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amato del mio cuore;
l’ho cercato, ma non l’ho trovato. «Mi alzerò e farò il giro della città;
per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amato del mio cuore».
L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrato le guardie che fanno la ronda:
«Avete visto l’amato del mio cuore?». Da poco le avevo oltrepassate,
quando trovai l’amato del mio cuore. Lo strinsi fortemente e non lo lascerò
finché non l’abbia condotto in casa di mia madre, nella stanza della mia genitrice.
Il mio diletto è per me e io per lui.

PER RIFLETTERE:
Castità non è sinonimo di astinenza, né di sospetto verso tutto ciò che riguarda la nostra sessualità. Castità non è il contrario di amore concreto e gioioso, ma piuttosto il contrario di amore possessivo, che vuole appropriarsi dell’altro, che lo colonizza come un terreno da sfruttare perché fertile di piacere; il contrario di una passione priva di intelligenza, calore, tenerezza. In questo senso la castità non è virtù difficile per pochi volenterosi, ma un invito rivolto a tutti a imitare l’amore di Dio che crea, ama, salva, cura e conduce a pienezza la vita. Un amore così non è rinuncia alle proprie capacità, bensì intelligente, appassionata, continua crescita verso mete che solo lo Spirito di Dio può farci intuire e tentare, qualunque sia la strada sulla quale saremo chiamati ad incamminarci. La castità è scelta di camminare verso l’amore vero, cioè verso una capacità profonda di dono totale di sé, senza divisioni interiori, senza compromissioni o diminuzioni. Per questo è necessaria una disciplina di vita. La castità si matura anche nella rinuncia che ogni scelta comporta. La capacità di amare va educata: alla sincerità, alla gratuità, alla definitività, al perdono, al dono di sé. In questa luce si comprende come il peccato sessuale in tutte le sue forme – pensieri, desideri, atti- sia prima di tutto un arresto libero e consapevole della crescita nell’amore, un rifiuto a restare fedeli alle sue esigenze di autenticità. Il desiderio di possedere l’altro e il ripiegamento su se stesso sono minacce sempre in agguato. Importante è dunque l’esercizio di una seria autodisciplina nelle espressioni del proprio affetto, per rendere il gesto del corpo sempre più trasparente alla verità della persona e alla comunicazione dei sentimenti. La castità richiede certamente vigilanza, ma non imprigiona la sessualità, bensì la libera, la fa essere vera. E’ un ideale alto e tuttavia possibile, affascinante, perseguibile attraverso la familiarità con Cristo, con la sua Parola, la sua Chiesa e nella dedizione generosa di se stessi. Anche su questa strada è necessaria la penitenza, l’ininterrotto esercizio della conversione, la ripresa instancabile, pur sotto il peso delle molte infedeltà e delle molte debolezze che suggerirebbero il disarmo, la rassegnazione e il compromesso. Il cammino diventa più facile quando possiamo incontrare una guida che ci aiuti a scoprire  modi più giusti per esprimere la nostra fedeltà all’Amore.

                                                                                                                          (Catechismo dei giovani II)

PREGHIAMO:

Tu o Cristo sei la vita, tu o Cristo sei la luce, tu o Cristo sei l' Amore, tu o Cristo sei veramente colui che dà alla vita il vero senso, il vero valore, il vero destino a cui la nostra vita è rivolta. Sei tu che ci insegni perchè si vive, perchè si soffre, perchè si muore. Sei tu che guidi il nostro pensiero e la nostra volontà per le vie del bene. Sei tu che dai al nostro costume, alle nostre maniere di interpretare l'esistenza, la forma grande e autentica. Tu solo dai il mezzo, la forza, la capacità di essere buoni, di avere un carattere, di sacrificarsi per qualche cosa per cui il sacrificio valga la pena di essere speso. Sei tu che sveli il segreto della vita. 

                                                                                                                                                                                    (Paolo VI)

…scelti per gli altri…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (2 Cor.11,2-9;10-12;16-31)

Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo. Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi «superapostoli»! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Questo perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure come un pazzo, perché possa anch’io vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi riduce in servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna; come siamo stati deboli! Però in quello in cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco.

PER RIFLETTERE:

L’uomo impegnato nel servizio apostolico non è dispensato dalla difficile arte dell’amare e dell’essere amato. Anzi! La testimonianza evangelica ci mostra che così è stato per lo stesso Figlio di Dio. Gesù non ha falsi pudori nel mostrare la ricchezza della propria affettività, dentro e fuori la cerchia dei Dodici, e non si mostra insensibile alla gratitudine, all’affetto, alla tenerezza degli altri nei suoi confronti, fino a suscitare meraviglia e anche scandalo per questo. Questa ricca e vibrante affettività non impedisce neppure a Paolo di essere, all’occorrenza, duro e intransigente nel richiamo alla verità della fede e all’autenticità evangelica della vita, ma lo rende tenero come una madre e appassionato come l’amico dello sposo e della sua fidanzata. Né gli impedisce di godere (altro segno distintivo di un’affettività sana) della crescita di amore e di stima tra la medesima comunità e Tito, uno dei suoi più stretti collaboratori. Ci sembra dunque di poter dire che una delle caratteristiche più importanti da verificare e coltivare nel cuore dell’apostolo sia una matura e limpida capacità di gestire i propri affetti in attivo e in passivo. La gente si accorge quando è amata, quando si trova di fronte un uomo che non ha imparato a salvaguardare il proprio equilibrio affettivo attraverso l’unico metodo della repressione e dell’isolamento, ma sa voler bene nel modo giusto e con l’opportuna intensità, sa manifestare questo affetto nelle forme appropriate, prudenti e non equivoche e sa accogliere con gratitudine la misura di affetto che gli viene offerta. Tutti devono affrontare e risolvere seriamente, e in modo cristiano, il problema della propria maturità affettiva; non ci si deve illudere di poter fare a meno di questa maturità.   

                                                                                                                                          (Mons. D. Coletti “DEGLI AFFETTI”)

PER RIFLETTERE:

1 - Ho indossato le armi dell’Onnipotente, la sua mano divina s’è degnata vestirmene; non c’è nulla ormai che mi spaventi, chi potrà separarmi dal suo amore? Scendendo in campo con lui non temerò né ferro né fuoco. I miei nemici sapranno che io sono regina, la sposa di un Dio.

2 - O mio Gesù! conserverò l’armatura che vesto sotto i tuoi occhi adorati; e fino alla sera del mio esilio i sacri miei voti saranno il mio più bell’arnese.

3 - Povertà, primo mio voto, sarai con me fino alla morte: perché io so bene che per scendere in lizza occorre staccarsi da tutto. Godetevi, gente, i rimorsi e le pene, gli amari frutti della vanità; io lietamente colgo sul campo i trofei della povertà.

4 - Gesù ha detto: Il regno dei cieli s’acquista con la violenza.  Ebbene, la povertà sia la mia lancia, il glorioso mio casco.

5 - La Castità mi fa sorella degli Angeli, spiriti puri e vittoriosi tra i quali spero di volare un giorno. Ma in quest’esilio debbo battermi come loro, senza riposo né tregua, pel mio Sposo, il Re dei Re. La castità è il gladio celeste che può conquistargli i cuori.

6 - Con l’arma invincibile della mia castità vincerò i miei nemici; indicibile gioia! per essa sarò la sposa del Signore!

7 - L’Angelo superbioso gridò, in seno alla luce: Non obbedirò! ... In questa notte della terra io grido che voglio sempre obbedire. Sento nascere in me un’audacia santa che sfida tutti i furori dell’inferno. L’Obbedienza è la mia forte corazza, lo scudo del mio cuore.

8 - O Iddio vittorioso! io non voglio altra gloria che sottometterti ogni mia volontà: perché l’obbediente ridirà le sue vittorie in eterno.

9 - Sì, ho l’armi Potenti del guerriero, e se valentemente combatto imitandolo, io, come la vergine radiosa, canterò guerreggiando. Gesù, fa’ vibrare le corde della tua cetra, che sono quelle del mio cuore: così canterò la dolcezza e la forza delle tue misericordie.

10 - E sorridendo sfido la mitraglia; o mio Sposo divino, morirò nelle tue braccia, cantando, sul campo di battaglia, con l’arma in Pugno!

                                                                                                                                                                 (S.Teresa di Liseaux)

PREGIAMO INSIEME:

Mio Dio, ti offro tutte le azioni che sto per fare in questo giorno, nelle intenzioni e per la gloria del sacro cuore di Gesù. Voglio santificare i battiti del cuore, i  pensieri e le opere più semplici, unendoli ai suoi meriti infiniti, e riparando le mie colpe gettandole nella fornace del suo amore misericordioso. 0 Signore ti chiedo per me e per coloro che mi sono cari la grazia di compiere perfettamente la tua santa volontà, di accettare per amor tuo le gioie e le pene di questa vita passeggera. per essere un giorno riuniti nel cielo per tutta l'eternità.

                                                                                                                                                   (S. Teresa di Gesù Bambino)
CANTO: (Beati quelli che ascoltano)

Rit.
Beati quelli che ascoltano 


la parola di Dio


e la vivono ogni giorno.

La tua parola ha creato l’universo,

tutta la terra ci parla di Te, Signore.

La tua parola si è fatta uno di noi,

mostraci il tuo volto, Signore.

Tu sei il Cristo, la parola di Dio vivente

che oggi parla al mondo con la Chiesa.

Parlaci della tua verità, o Signore,

ci renderemo testimoni del tuo insegnamento.

…scelti per l’Altro…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Mt.19,3-12)

Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio  li creò maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo  lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola ? Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi». Gli obiettarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e mandarla via ?». Rispose loro Gesù: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un’altra commette adulterio». Gli dissero i discepoli: «Se questa è la condizione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

PER RIFLETTERE:

Il  celibato ci sottrae una delle funzioni primordiali dell’essere umano: la tendenza ad unirci ad un altro essere in modo da fare con lui un essere solo. Il celibato sacrifica le nostre possibilità di trasmettere la vita, sacrifica degli istinti fisici, sacrifica degli istinti psicologici. Questo istinto di accoppiarsi che ogni essere umano porta in sé, viene ferito. Molte azioni della nostra vita reclamano una complementarietà alla quale il celibato ci fa rinunciare. Rinunciamo anche all’istinto sociale di proiettare fuori di noi il meglio di noi stessi e di generarlo. Il celibato non è soltanto una rinuncia come l’obbedienza e la povertà. È una vera amputazione. Bisogna saperlo. Il celibato appare nel piano della creazione visibile come una anomalia. È una conclusione inevitabile per chi parte dalle cose terrestri. Per capire, bisogna partire dall’alto “coelis- ibat” celibato, “colui che è in cammino verso il cielo”, che va incontro a colui che dai cieli discende. Qui sta l’interesse del percorso. Dio non parte dalla terra, di dove non si riuscirebbe a farlo salire. L’amore della vita non scorre dalla terra verso Dio, ma scende da Dio verso la terra. “Ogni dono perfetto viene dal Padre”. “Dio è amore”. E Amore perché è Trinità. Nella Trinità vi sono unità e fecondità. Da qui parte tutto. Esiste sulla terra una ricchezza d’amore così forte da darci un senso di vertigine. Dai fiori e dagli animali, agli esseri umani, questa corrente di amore ci avvolge. Per non sentirci ad essa estranei come in dissonanza con la vita stessa, bisogna partire dalla Santa Trinità. Qui si trova l’amore come tale: “l’amore vero”. Da qui discendono come una cascata tutti gli amori del mondo, sempre meno perfetti, ma aventi la loro ragion d’essere nel fatto di essere segno dell’amore che esiste in Dio. Dall’amore dell’uomo e della donna fino a quello degli animali, fino alle misteriose unioni degli elementi e dei metalli, tutto questo vuole significare, in modo più o meno rappresentativo, l’amore che è in Dio. E questo capovolge il problema. Anche l’unità del Verbo e dell’uomo, anche l’unione del Cristo con la Chiesa, non sono che le espressioni più grandi, i segni più belli dell’amore che è Dio. In cima alla creazione visibile è questo il più bel segno dell’amore di Dio. Due esseri si uniscono in questo amore per ricevere Dio. È grande perché, dice s. Paolo, è il segno dell’amore del Cristo per la sua Chiesa. Nel celibato non vi è un segno di questo amore, ma si comunica direttamente con l’unione del Cristo con la Chiesa. Il celibato è un cammino dell’umanità fuori da se stessa, che volta le spalle a se stessa, per presentarsi all’amore di Dio. 

I celibi sono una piccola parta dell’umanità che, a nome di tutti gli altri uomini, rinunciano a quanto è loro più proprio per lasciarsi prendere da Dio, lasciarsi prendere senza divisione. “Colui che è sposato è diviso”, dice s. Paolo. E se questo piccolo frammento di umanità fa questo cammino verso il Signore, è per vivere e per vivere soltanto l’Amore con il quale egli ama l’umanità. Limitarlo ad una storia personale vuol dire ridurlo a ben piccola cosa. Il celibato è una funzione di amore vissuta a nome del mondo intero. Questo porta coloro che ad essa sono chiamati ad accettare la scelta di solitudine che il Signore ha fatto per loro. Un celibato che non fosse solitudine, sarebbe un surrogato. L’accettare la solitudine davanti a Dio è come il prezzo, la garanzia della nostra disponibilità per l’amore. Nel celibato si è soli davanti a Dio ed il Cristo diventa colui al quale ci si unisce. Ed il Regno diventa la propria casa ed i figli sono tutta l’umanità. La disponibilità come noi la affermiamo riguardo ai luoghi, agli ambienti, alle attività non è che l’espressione collettiva di questo essere radicati unicamente nel Signore, volutamente escludendo ogni altro aggancio, orientamento o residenza. Tale disponibilità non è che l’espressione della medesima opzione di strappare le nostre radici dalla terra per piantarle nel Cristo. “Vi sono alcuni che non si sposano a causa del Regno”, dice il Vangelo. Il comandamento del Signore: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente, con tutta la tua anima , con tutte le tue forze” deve essere inteso da chi ha scelto il celibato, in modo total e diretto. “Amerai con tutte le tue forze”. 

Per chi ha scelto il celibato non vi è persona interposta che venga a sostituirsi al Signore. Bisogna rinunciare a firmare le nostre azioni con la nostra personale volontà, con le nostre personali decisioni, con le nostre personali scelte. “Con tutto il tuo cuore”: nessun gemellaggio con un altro cuore. Al celibe viene chiesta l’unica intimità di cuore con il cuore di Gesù, intimità che in genere non da consolazioni sensibili. “Con tutta la tua mente”: nessun cameratismo con un’altra mente. “Sopra ogni cosa”: per chi ha deciso per il celibato non vi è che un amore capace di andare verso Dio, di puntare in alto, senza bisogno di un compagno di viaggio per continuare insieme la salita. Nella  vita coniugale può capitare di sperimentare il deserto dell’amore. Ma questa non è la promessa del matrimonio, non è frutto di una scelta. Nel celibato, questo deserto di amore è scelto e promesso. Nel celibato, l’amore promesso dal Signore e da noi accettato è un amore in cui gli occhi, l’animo, lo spirito umano, sono destinati a tappe, senza punti di riferimento, ad un amore di completa solitudine: è tutto ciò che ci è promesso. Ma a questa solitudine, a questo amore che quasi non ha sapore è promessa una fecondità (…) Questi testi (Isaia 35,1-2; 6-7) devono aiutarci a conservare la solitudine dell’animo, che è il prezzo di ogni celibato e a preservarci dalle ipocrisie, dalle trasposizioni, dalle fughe da un paesaggio per noi troppo austero. Per incontrarci in questo stato di morte, il Signore ha dovuto morire. È il fine ultimo del nostro battesimo e della nostra fede: credere che noi siamo morti con il peccato e che il Cristo, fattosi carne per noi, è morto e ci ha salvato in questa condizione di peccato. Nella misura in cui noi diventiamo vivi, riusciamo a comunicare la vita: la nostra resurrezione è la condizione della nostra fecondità. Questa maternità di vita eterna non è disincarnata. Non si accontenta di parole. Se veramente abbiamo il compito di nutrire degli esseri che non conosciamo, lo faremo veramente soltanto se sapremo nutrire davvero quelli che ci passano vicino.

                                                                                          ( Madeleine Delbrèl, Comunità senza il Vangelo )    

PREGHIAMO INSIEME:

Donami Signore un'anima santa che faccia tesoro di quello che è buono e puro, affinché non si spaventi del peccato ma trovi alla tua presenza la via per metter di nuovo le cose a posto. Donami un'anima che non conosca la noia, i brontolamenti, i sospiri e i lamenti e non permettere che io mi crucci eccessivamente per quella cosa troppo evidente che si chiama «io». Donami, o Signore, il senso del ridicolo. Concedimi la grazia di comprendere anche lo scherzo, affinché conosca nella vita un po' di gioia e possa farne parte anche agli altri.

                                                                                                                                 (S. Tommaso Moro)

PER RIFLETTERE:

       O Gesù, mio Sposo divino! che io non perda mai la seconda veste del mio battesimo! prendimi prima che commetta la più leggera colpa volontaria. Che io non cerchi e non trovi mai se non te solo, che le creature siano un niente per me e che io sia un niente per loro, ma tu, Gesù, sii tutto! Che le cose della terra non possano mai turbare la mia anima, che niente turbi la mia pace. Gesù, non ti domando che la pace, ed anche l’amore, l’amore infinito senza altro limite che te, l’amore per cui non sia più io, ma te, o Gesù! Gesù, che per te io muoia martire, il martirio del cuore o del corpo, o piuttosto tutti e due! Concedimi di adempiere ai miei voti in tutta la loro perfezione e fammi comprendere ciò che deve essere una sposa per te. Fa che io non sia mai di peso alla comunità, ma che nessuno si occupi di me, che io sia considerata come qualcosa da calpestare, dimenticata come un granellino di sabbia tuo, o Gesù! Che la tua volontà si compia in me perfettamente, che io raggiunga il posto che tu sei andato avanti a me a prepararmi. Gesù, fa che io salvi molte anime, che oggi neppure una sia dannata e che tutte le anime del purgatorio siano liberate. Gesù, perdonami se dico cose che non si devono dire: io non voglio che rallegrarti e consolarti!

                                                                                                               (S.Teresa di Liseaux)

GESTO E CONDIVISIONE

CANTO DI BENEDIZIONE: (Te al centro)

Ho bisogno d’incontrarti nel mio cuore,

di trovare Te, di stare insieme a Te:

unico riferimento del mio andare,

unica ragione Tu, unico sostegno Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c’è un punto fermo, è quella stella là.

La stella polare è fissa ed è la sola,

la stella polare Tu, la stella sicura Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.


Tutto ruota attorno a Te,


in funzione di Te


e poi non importa il “come”, 


il “dove” e il “se”.

Che Tu splenda sempre 

al centro del mio cuore

il significato allora sarai Tu,

quello che farò sarà soltanto amore.

Unico sostegno Tu, la stella polare Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

PREGHIAMO INSIEME:

Dio sia benedetto

Benedetto il suo santo nome

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo

Benedetto il nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo cuore

Benedetto il suo preziosissimo sangue

Benedetto Gesù nel Santissimo sacramento dell’altare

Benedetto lo Spirito Santo paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima

Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa assunzione

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre 

Benedetti San Giuseppe suo castissimo sposo

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

CANTO : (Io loderò il Signore)

Io loderò il Signore con tutto il

mio cuore racconterò le tue meraviglie

e loderò il tuo nome

Io loderò il Signore con tutto il 

mio cuore farò di Te il senso della

mia vita. Alleluia

Io canterò...

Io servirò...

Io invocherò...

